
U
n segnale di partenza,
le prime forme di un
risveglio». C’è anche
Dario Franceschini,
capogruppo alla Ca-

mera del Pd, seduto in prima fila al
Palasharp di Milano. Si guarda in-
torno, migliaia di persone in ovazio-
ne per Roberto Saviano, appena pri-
ma che prenda la parola Umberto
Eco, e sorride: «C’è bisogno di mo-
strare che l’Italia può cambiare e
che le persone che dicono queste co-
se ci credono davvero. Qui c’è gen-

te che ha voglia di cambiare, è il se-
gno che c’è un’Italia che vuole volta-
re pagina e che l’assuefazione non ha
ancora vinto». Prima ancora, in mat-
tinata, Franceschini era a Roma
all’assemblea nazionale del Pd, e da
lì aveva rilanciato l’idea della grande
alleanza costituente: «Ci sono rischi
per la qualità della nostra democra-
zia, i colpi di coda sono i più pericolo-
si e lo si vede già dall’occupazione si-
stematica della Rai, dalla compra-
vendita sbandierata dei parlamenta-
ri dalla vicenda tragica e ridicola del
caso Ruby. Davanti ad una situazio-
ne di emergenza serve una risposta
di emergenza». Per questo France-
schini chiede di accelerare l’alleanza

costituzionale, da offrire a tutte le
forze che sono «fuori dal blocco ber-
lusconiano-leghista: serve un arco
largo di forze per ricostruire sulle ma-
cerie del paese». L’invito è doppio: al-
la politica perchè costruisca l’alterna-
tiva al governo Berlusconi, e alla mo-
bilitazione civile. Perchè il problema
dell’Italia oggi, Franceschini lo ricor-
derà più volte, è «ricostruire sulle ma-
cerie del berlusconismo, che non so-
no solo economiche e legislative, ma
anche di valori». Oggi «contano solo
i soldi, la notorietà, il successo, il po-
tere... è stato distrutto l’insieme dei
valori condivisi della società italia-
na». «Per ricostruire serve innanzitut-
to una larga alleanza per poi tornare

a dividerci su programmi, come av-
viene in tutta Europa».
Franceschini, al Palasharp s’è riunita

tantissima gente per chiedere le di-

missioni di Berlusconi: ma non è an-

coraecomunquetroppopoca, tanto

più per un presidente del Consiglio

chedidimettersinonhaalcunainten-

zione?

«È un segnale di partenza, un ini-

zio. È vero, nel corso dell’altra legi-
slatura del centrodestra, quella tra
il 2001 e il 2006, sono fioriti i giro-
tondi, si sono moltiplicate le mani-
festazioni di protesta, il clima ra dif-
ferente. Allora c’era una capacità di
reagire più forte di adesso, proprio
per questo bisogna ritrovare la pas-
sione civile e proseguire sul terreno
della mobilitazione. Oggi è il Pa-
lasharp di Milano, il 13 l’appunta-
mento è in tutte le piazze d’Italia».
Il problema è l’assuefazione?

«È un rischio, ci si abitua pericolosa-
mente. Ma questa manifestazione,
questo fiume di persone dentro e
fuori dai cancelli, ci dicono che gli
italiani hanno voglia di cambiare
pagina, e che l’assuefazione non ha
ancora vinto. C’è ancora voglia di
reagire, l’Italia può cambiare. Sono
i primi segnali di un risveglio, biso-
gna andare avanti su questa stra-
da».
Resta il fatto che Berlusconi non ha

alcuna intenzione di lasciare.

«Certo, lui non sente nemmeno le
richieste...Del resto, se Ruby fosse
stata bionda, avrebbe sostenuto,
pur di andare davanti al tribunale
dei ministri, che era la nipote della
Merkel. Con le sue vicende persona-
li espone il paese alla vergogna da-
vanti al mondo. Comunque le di-
missioni non vanno imboccate. Bi-
sogna costringerlo, obbligarlo at-
traverso l’azione parlamentare da
un lato e l’azione civile, la mobilita-
zione, dall’altro».❖

«Bisogna accelerare

sull’alleanza costituzionale:

un largo arco di forze per

ricostruire sullemacerie

del paese»

Ex leghista della prima ora, ex

autista e amico di Bossi, anche

se ormai dalle ultime scorrazzate in

auto col senatùr è passato un quindi-

cennio, giusto gli anni del patto d’ac-

ciaio con Berlusconi.

Checi faPinoBabbini seduto inprima

fila al Palasharp di Milano?

«Sono qui perchè io provengo dalla
sinistra, e la Lega all’inizio era un
movimento di popolo, una cosa se-
ria. Bossi è stato un grande in quegli
anni lì».
Non è più così?

«La Lega è cambiata moltissimo. Io
sono un federalista convinto, ma vo-
glio un federalismo vero, sul model-

lo statunitense, svizzero, tedesco,
lasciando allo Stato centrale solo
alcune competenze, la difesa, la
politica estera».
E il federalismo di oggi com’è?

«Impresentabile. Io non sono mai
stato uno yes-man: quando le cose
hanno iniziato a non piacermi, me
ne sono andato».
LA.MA.

Scenari

«È l’iniziodel risveglio
L’assuefazionenonha vinto»
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L’ex autista di Bossi in prima fila
«Federalismo impresentabile»

PrimoPiano

L’intervista

Dario Franceschini aMilano: costringiamo Berlusconi alle dimissioni con l’azione parlamentare
e con lamobilitazione civile. Il 13 saremo in piazza. Serve una risposta di emergenza

L'imprenditore Carlo De Benedetti e il il capogruppodel Pd alla CameraDario Franceschini ieri aMilano
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